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L’INCHIESTA In dieci anni presenze crollate del 60 per cento

Cala il buio sulla città
La movida non tira più

Salernitani durante la movida del sabato sera

I giovani

si sono trasferiti

a Cava

e a Nocera

La movida sempre più in
crisi nella città di Salerno.
Dal 2010 ad oggi le presen-
ze medie nei locali di via Ro-
ma sono crollate del 60 per
cento. Numerose le cause di
questo declino. Il problema
principale resta la carenza
dei parcheggi con la perdi-
ta di circa 1.500 posti auto.
Altra questione da dover af-
frontare quella dei fitti de-
cisamente elevati. Per un
locale nel centro cittadino
si spendono anche 18mila
euro al mese.

SENATORE ALLE PAGINE 4 E 5

La memoria
lasciata marcire

C’
è una cosa, nel-
la breve e tragi-
ca storia della

Shoah, che molto più di
quella scritta (Arbeit
macht frei, il lavoro
rende liberi) che da ot-
tant’anni campeggia
sul cancello d’ingresso
del campo di concentra-
mento di Auschwitz
(...)
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Il tradimento della memoria
Il vagone dei deportati cade a pezzi in un cortile del Museo dello Sbarco

Due immagini del vagone ferroviario lasciato a marcire in un cortile del Museo dello Sbarco, in via Generale Clark

di Nico Pirozzi

C ’è una cosa, nella breve e
tragica storia della Shoah,
che molto più di quella

scritta (Arbeit macht frei, il lavo-
ro rende liberi) che da ottant’an -
ni campeggia sul cancello d’in -
gresso del campo di concentra-
mento di Auschwitz, sintetizza il
dramma vissuto da gran parte
dei sei milioni di ebrei massacra-
ti dai nazisti e dai loro servitori
dell’est Europa. È lo sferragliare
lento e rumoroso di un treno. Di
quegli stessi convogli di carri be-
stiame che, dai quattro angoli
del Vecchio continente partiva-
no pieni e tornava-
no vuoti. Non una
ma cento, mille,
diecimila, forse
centomila volte, se
al dramma vissuto
dagli ebrei si som-
ma anche quello
patito da centinaia
di migliaia di pri-
gionieri di guerra, sovversivi e
indesiderati vari che il regime
con la svastica aveva deciso di
cancellare dalla faccia della ter-
ra, in nome di una presunta su-
periorità razziale. Non era un
treno, ma un carro merci, recu-
perato nel deposito della stazione
di Benevento e ristrutturato a ti-
tolo gratuito da alcuni falegna-
mi messi a disposizione dalla
Confartigianato Campania,
quello che io, in qualità di coordi-
natore del progetto “Memoriae”,
e l’allora presidente della Comu-
nità ebraica di Napoli Pierluigi
Campagnano, avevano ottenuto
in comodato d’uso dalla Divisio-
ne Cargo di Trenitalia, nel no-
vembre 2011. Un carro bestiame
identico e preciso a quelli che, dal
16 settembre 1943 al 14 dicem-
bre dell’anno dopo, avevano for-
mato i convogli di deportati par-
titi dalle stazioni di Milano, Ve-
rona, Bolzano, Fossoli, Firenze,
Bologna, Mantova, Roma e Trie-
ste, con destinazione Auschwitz,
Bergen Belsen, Ravensbrück,
Buchenwald, Mauthausen, Flos-
semburg e altri campi dell’orro -
re. Un vagone ferroviario che,
nel gennaio 2012, fu trasportato
nella piazza più famosa di Napoli
(piazza del Plebiscito), per ricor-
dare e riflettere sulla tragedia
vissuta da una minoranza reli-

giosa di italiani. Quello stesso
carro, praticamente uguale a
quello che, il 30 gennaio 1944,
aveva trasportato ad Auschwitz
Liliana Segre e suo padre Alber-
to, ma anche la piccola Luciana
Pacifici, suo cugino Paolo (Pro-
caccia), suo padre Loris e sua
mamma Elda (Procaccia), suo
nonno Amedeo (Procaccia) e sua
nonna Iole (Benedetti), e gli zii
Oreste Sergio (Molco), Milena
(Modigliani) e Aldo (Procaccia),
l’anno dopo veniva richiesto
dall’allora coordinatore del mu-
seo dello Sbarco di Salerno, per
essere esposto in via temporanea
su una massicciata fatta apposi-

tamente costrui-
re nel cortile an-
tistante il museo
stesso. L’imma -
gine offerta da
quell’oggetto
privo di voce, ma
che intrappolava
dentro di sé le vi-
te di sei milioni

di uomini, donne e bambini man-
dati al macello, diveniva una sor-
ta di monumento al dolore e
all’indifferenza, posto a monito
di quanti, percorrendo l’adiacen -
te via Generale Clark, ne coglie-
vano l’inusuale profilo. Così è
stato fino alla primavera-estate
del 2016, data della mia ultima
visita.A dire il vero ero (erronea-
mente) convinto che quel carro
rappresentasse qualcosa in più
di uno “stück”, un pezzo inani-
mato (come i nazisti classificava-
no i passeggeri dei carri bestia-
me diretti ad Auschwitz), anche
per chi – come gli attuali respon-
sabili del museo dello Sbarco – se
ne sarebbe dovuto prendere tem-
poraneamente cura, garanten-
done la periodica manutenzione,
come era negli accordi a suo tem-
po presi. Non è andata così, per-
ché quello che ho trovato sabato
pomeriggio nel parcheggio anti-
stante il museo del lungomare
Clark è un oggetto al quale è sta-
to sottratto il valore di memoria
(nessuna scritta, cartello o altro
ne giustificava la presenza), an-
cor prima di negargli la necessa-
ria attenzione materiale.Senza
dover aggiungere altro a ciò che
appare più che palese a chiunque
si rechi nello spazio adibito a par-
cheggio del civico 5 di via Gene-
rale Clark, posso solo dire che la

cosa mi ha indignato nel profon-
do dell’anima. Non fosse altro
che quell’oggetto è parte di una
storia personale ma anche e so-
prattutto collettiva, in quanto
sintesi materiale di una memo-
ria di dolore, morte e indifferen-
za, quale è appunto stata la Sho-
ah. Uno spaccato di storia, dun-
que. Che un’istituzione come un
museo avrebbe avuto il dovere
morale, prim’ancora che mate-
riale, di custodire e salvaguarda-
re con particolare diligenza, an-
che se non suo; anche se conces-
so in via temporanea. No, non co-
nosco i motivi per i quali ciò non
è avvenuto, e non comprendo le
ragioni per cui a Salerno, in via
Generale Clark, un pezzo di sto-
ria è stato sottratto alla sua fun-
zione di memoria materiale per
essere relegato a quello di dis-
suasore di parcheggio o di para-
sole per le auto che vi sostano ac-
canto. Non lo so e non mi interes-
sa nemmeno conoscerne le cau-
se. Nulla e nessuno, sia ben chia-
ro, potrà mai giustificare un si-
mile oltraggio. Un oltraggio alla
storia e alla memoria.

Donato nel 2016
per ricordare
la tragedia
degli ebrei
è stato dimenticato

LA DENUNCIA Nessuna manutenzione, un simbolo della Shoah lasciato deperire

Il Sud al tempo dei briganti
di Stefano Lanuzza

T ra le opere più indicative del
talento e della straordinaria
erudizione di Sciascia, La

corda pazza (1970), Nero su nero
(1979) e Cruciverba (1983) forma-
no una trilogia che testimonia co-
me lo scrittore, «autodidatta asso-
luto e affidato solo a se stesso, mite
contestatore con un’incoercibile
carica rivoluzionaria al pari o an-
cor più d’un Pasolini (...)
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Sciascia, genio e rivoluzione
di Massimiliano Amato

P uò senz’altro darsi che – co -
me viene con pedante fre-
quenza affermato – la Sto-

ria, nel breve periodo, venga scrit-
ta dai vincitori. Però è innegabile
che nel lungo periodo i cambia-
menti nella sua conoscenza si deb-
bano ai vinti e alla loro memoria,
che punta a sostituirsi alla rico-
struzione tipica del metodo storio-
grafico. (...)

A PAG I N A 11Leonardo Sciascia Briganti a Bisaccia (1860)
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